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Marusca Giannotti
A Mia Madre

Il Castello di Capraia

Lo scopo principale di questo mio scritto, è quello di 
stimolare un approfondimento delle ricerche su  un 
territorio di grande importanza, a causa di fonti sto-
riche ancora in parte frammentarie, se non addirittura 
lacunose.

A volte ci imbattiamo per caso in alcuni testi o mappe 
che rivelano particolari da cui trarne spunti da appro-
fondire ulteriormente, come quello che ho notato nella 
mappa “A.S.F del Montalbano” (Fig. 1), leggendo il li-
bro “Montelupo tra Arno e Pesa”. Incuriosita, coinvol-
gendo anche mia sorella Elena, ho iniziato una ricerca 
risalendo al fondo detto del “Montalbano” all’Archivio 
di Stato di Firenze(1) dove tale mappa è depositata 
(grazie anche all’aiuto dell’intero staff dell’Archivio) e 

NOTE
1 ASF Mappa del Montalbano. Piante dei capitani di parte guelfa, cartone I, unità archivistica 9, carta1

che raffigura tutto il monte, compreso il Padule di Fu-
cecchio. In particolare, scorrendola dall’alto in basso, 
appare il castello di Capraia e tutta la zona limitrofa 
con il corso dell’Arno dipinto di azzurro. Detto ca-
stello, ancora oggi abitato, si trova a ovest di Firenze 
nell’attuale comune di Capraia e Limite, su una collina 
estrema propaggine del Montalbano e proprio davanti 
allo sbocco del torrente Pesa nel fiume Arno, dopo che 
questo è uscito dalla strettoia della Gonfolina (“gon-
fo” = gancio, cosi lo spiega il Pieri in “Toponomastica 
della valle dell’Arno” e ben visibile nel disegno). Oltre, 
a valle del castello, si distende tutto il Valdarno ben 
visibile fino a Empoli, con  all’orizzonte la caratteri-
stiche rocca e torre di Federico II di San Miniato  “Al 
tedesco”.

Fig. 1  –  particolare Mappa A.S.F del Montalbano
	 con Capraia, al centro, Badia a destra e Castelmartini a sinistra
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Fig. 2 –  foto panoramica moderna di detta zona

Le notizie storiche sul castello di Capraia, sono un 
po’ frammentate. In una bolla di papa Urbano II del 
1090(2) dove è definito “Oppidum Capraie”, definizio-
ne che manterrà anche in epoca più moderna, nell’atto 
del 1700 circa, quando diverrà feudo di un ramo della 
famiglia dei Frescobaldi(3). Nel 1164 lo ritroviamo pos-
sesso della potente famiglia degli Alberti, citato come 
loro proprietà in un diploma di Federico Barbarossa(4), 
più precisamente dei rampolli di un ramo di questa 
famiglia, che si distingueranno appunto con il nome 
di “Conti di Capraia”.
Questi lo terranno come punto di forza per dominare 
il passaggio quasi obbligato verso Pisa e in quanto 
prezioso caposaldo della Diocesi di Pistoia di cui, an-
cora oggi, fa parte.  Questa posizione strategica lo 
rese un pungolo nel fianco di Firenze che cercava lo 
sbocco al mare. Gli Alberti, come molte altre famiglie 
feudali, opposero una strenua opposizione a Firenze, 
anche quando la città del giglio edificò nel 1204(5) 
il castello di Montelupo, sull’altra sponda dell’Arno, 
anch’esso visibile sulla mappa. Seguì un periodo di 
scorrerie tra gli Alberti e il castello edificato dai fio-
rentini nonostante vari trattati di pace tra cui quello 
stipulato in “Caput pontis Arnii” (6), notizie sempre ri-

portate in “Montelupo tra Arno e Pesa”.
L’occasione di fiaccare tale castello avvenne per gio-
co della sorte nel 1249, quando Rodolfo e Anselmo 
degli Alberti, passando dalla parte guelfa di Firenze, 
diedero asilo ai Guelfi fiorentini fuoriusciti per l’arrivo 
in Firenze di Federico d’Antiochia, figlio di Federico 
II e vicario imperiale. Dal castello bloccavano tutte le 
entrate di Firenze, in quel momento in mano Ghibel-
lina. Tutta la forza imperiale si scatenò contro di loro. 
Arrivò anche Federico II, come racconta lo storico Vil-
lani nella “Cronica” (7). Nel giorno della candelora del 
1249, iniziò l’assedio e il 25 Aprile del medesimo anno 
detto castello e i suoi abitanti si arresero per fame alla 
pietà dell’imperatore. Pietà “che non vi fu”.
Gli Alberti cercarono fortuna altrove e il potere della 
famiglia declinò. In seguito, dopo lunghe vicissitu-
dini, entrarono in zona le potenti e ricche famiglie 
fiorentine degli Antinori e dei Frescobaldi. La mappa 
oggetto dell’articolo risale al 1600, e colpisce  per i 
particolari che riporta. Mi sono messa, abitando nella 
zona, a cercare di capire da quale prospettiva, che a 
prima vista sembra a “volo d’uccello”, abbia agito il 
suo disegnatore (Fig. 2).

NOTE
2 Bolla Urbano II Pievi, chiese e devozioni C.G Rombay.
3 Atto Frescobaldi, 1774. ASF, Notarile moderno, protocollo 24270.
4 Diploma Barbarossa1160 copia A.S.S. E. Coturri Storia dagli Alberti
	 e di un ramo particolare di essi da Capraia tratto da Pistoia, Lucca
	 e la val di Nievole nel medioevo.

5 1204 nascita castello Montelupo  G.Villani-CRONICA.
6 Pace in Caput  ponte Arni -P.Santioli -Antichi documenti del comune di Firenze.
7 Assedio G.Villani - Cronica. 
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Fig. 3  –  foto Badia santi Giorgio e Tommaso

Fig. 4  –  particolare mappa del Montalbano A.S.F  zona Badia

Con il disegno in mano, o più precisamente sul cellu-
lare, ho fatto varie camminate sulle alture circostanti 
e ho trovato che l’ipotesi più appropriata di visuale 
(guardare la foto sopra e confrontarla con il partico-
lare della mappa) sia da porre sul colle del castello di 
Montelupo. Da lì infatti, tutte nella prospettiva della 
mappa, si riconoscono le poche case fuori della ter-
ra murata di Capraia, la grande torre del castello, la 
struttura della fortificazione di forma vagamente qua-
drata e a destra la Badia in riva all’Arno.
Colpisce la nostra attenzione la grande differenza tra 
le poche abitazioni fuori del castello, riportate nella 
vecchia mappa, rispetto alla situazione attuale, oggi 
così densamente abitata. Come pure anche alcuni 
nomi e alcune particolari costruzioni fuori della cinta 
muraria. Viene da pensare che forse, chi l’ha disegna-
ta, abbia aggiunto scritte e riferimenti prese da altre 
mappe. In particolare, salta agli occhi che la Badia (a 
destra) sia riportata col nome di San Lorenzo, topo-
nimo conosciuto nel vicino paese di Limite sull’Arno, 
ma non lì.
Di detta badia, benedettina femminile, si conoscono 
anche intitolazioni a “Berta badessa”, come riportato 
nel privilegio di Gottiffredo degli Alberti del 1142(8), 
oppure quella riportata  dal Repetti, che viene detta di 
San Tommaso o San Tommaso e Giorgio (Fig. 3).
I due nomi riportati dalle fonti di detto monastero, 
suggerirebbero un’indagine più approfondita sulla 
sua storia (Fig. 4). Poi salta pure agli occhi un nome  
scritto quasi al centro della mappa: 
Tedaldo”.
Forse un luogo ispirato ad un nome
proprio di origine germanica?

NOTE
8 ASF beneficio di Gottifredo Alberti a Berta, Diplomatico, Riformagioni atti pubblici 1142 –  data 12Nov1142.
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Ma passiamo al castello di Capraia vero e proprio, che 
è l’elemento che più mi ha colpito. Davanti a noi si 
intuisce che la rocca (cosi definita, riguardo al suo as-
sedio, anche dallo storico tedesco Wolfanghen Sturm 
quando ne parlerà nel suo libro “Federico II l’Apogeo 
di un impero, pagina 1003” ) era posizionata su un 
poggio ben difendibile e strutturata con torri e con 
varie porte. Una di esse ha delle strane e piccole aper-
ture, più simili a dei fori veri e propri, forse segni di 
un ponte levatoio (Fig. 5). Poco distante da detta por-
ta, inglobata dentro le mura, è presente una sorgente 
d’acqua (Fig. 6). Una stretta via che corre ai piedi delle 
mura  nord, ancora oggi visibili, si chiama via del fos-
so e ciò fa supporre anche l’esistenza di un fossato di 
difesa (Fig. 7).
Nella mappa si nota pure una strada ben evidenziata 
che esce dal castello dalla direzione nord verso il cri-
nale del Montalbano. Si tratta sicuramente di via Vali-
carda, che presenta ancora oggi ampi tracciati selciati 
e che si ricollegava ad un’altra Abbazia, quella di San 
Martino in Campo (Fig. 8), sempre all’interno del co-
mune di Capraia e Limite. Anch’essa, come l’altra pre-
cedentemente citata, era benedettina, ma maschile. 
E’ degna di nota la presenza di ben due abbazie, che 
fa supporre una ricchezza e un’importanza da non 
sottovalutare per questo territorio.

Fig. 5  –   foto porta del castello di Capraia

Fig. 8  –   foto via Valicarda che esce dal castello

Fig. 7  – foto via del fosso castello di Capraia

Fig. 6  –  foto sorgente nel castello
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Fig. 9  –   foto architrave ritrovata nell’Abbazia di San Martino in Campo

Tra altro, all’interno  della chiesa dell’Abbazia di San 
Martino in Campo, sono visibili reperti trovati durante 
un rifacimento, tra cui un architrave dove vi è scrit-
to “Venite a me voi che siete affaticati e oppressi e 
io non vi respingerò” (Fig. 9), che suggerisce anche 
una funzione di assistenza ospedaliera. Circolano su 
detti monasteri varie ipotesi di fondazione. Per San 
Martino, maschile come già 
detto, un documento con-
servato negli archivi della 
chiesa di San Leonardo ad 
Artimino(9) parla di Car-
lo Magno come fondatore 
dell’Abbazia, con “il pos-
sesso tutti i boschi intor-
no a essa”. L’altra abbazia, 
femminile, detta di San 
Tommaso e Giorgio, è defi-
nita negli annali camaldolesi 
“A flumen  Arni”(10). Alcuni 
Storici legano l’Abbazia ad 
un documento conservato 
negli archivi della diocesi di 
Lucca, come una donazio-
ne fatta ad una certa Wil-
perga, badessa di San Tommaso, nel 789(11).
Badia, la cui indipendenza fu difesa più volte nei secoli 
da decise e agguerrite badesse, che non esitarono ad 
appellarsi pure al papa, per non avere ingerenze inter-
ne da parte di alcun vescovo(12). L’Importanza di detto 
monastero di San Tommaso e Giorgio è ulteriormente 
confermata, come citato prima, anche dal beneficio 
delle decime poste su varie terre e parrocchie, che il 
vescovo Gottifredo degli Alberti concesse alla cugina 
Berta, badessa nel 1142 nel detto monastero e che nel 
documento è citato soltanto come di San Tommaso. 
Al nome di questa famiglia (gli Alberti), è legata nel 
bene e nel male la storia di detta zona, comprese an-
che le fortificazioni del castello, visibili in parte ancora 
oggi e di cui sarebbe necessaria una ricerca più ap-
profondita delle strutture. Se guardiamo la mappa, a 
sinistra del castello, nella piana sottostante, si notano 

due particolari strutture in riva all’Arno. Il luogo, co-
stituito da un piccolo nucleo di abitazioni a sé stanti, 
è  definito con il nome di Castel Martini. Sul posto si 
nota una grande nicchia dove vi era probabilmente  
raffigurata un’immagine religiosa dell’altezza di circa 
un metro e mezzo. Il nucleo di case, in parte abitato 
ancora oggi, è sulla riva destra dell’Arno  e a conferma 
della sua importanza è riportato anche nella mappa 
dei Capitani di Parte Guelfa, dove è indicato col nome 
di “casale di Martino Scarfi”(13).
La posizione della struttura mi ha spinto a cercare 
notizie su questo Martino Scarfi.

Con l’aiuto dello staff dell’Archivio di Stato di Firenze 
e in particolare della dottoressa Francesca Fiore che 
mi ha suggerito di guardare e ricercare “Martino Scar-
fi” nelle “Decime Granducali”, vista la loro quasi con-

NOTE
9 	 Documento fondazione san Martino trovato -Le chiese di Carmignano e Poggio a Caiano pag. 386 nota n9 - edizioni Gli Ori.
10 Annali camaldolesi.
11 Wilperga per San Giorgio e Tommaso Arch. arcivescovile. Lucca, Diplomatico.
12 Lite badessa di San Giorgio e Tommaso ASF Diplomatico, Vescovado , Pistoia – 1267-16 Maggio Pistoia Vescovado.
13 Piante dei Capitani di Parte Guelfa - popoli e strade filza 120 inserto in carta 120.
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Fig. 12  –  particolare mappa A.S.F Montalbano con Castel Martini

Fig. 10  –  Castel Martini oggi. Si intravede la torre sull’altra riva dell’arno.

Fig. 11  –  particolare pagina documento A.S.F decima Martino Scarfi

temporaneità con la mappa sopracitata, ho trovato a 
pag 36 retro “io Martino Scarfa figlio di Francesco 
Scarfa ho costruito un mulino in riva al Arno Parroc-
chia di Santo Stefano a Capraia che fino al 1557 ho 
tenuto con mio padre poi da me e si chiamerà da oggi 
mulino di Martino”. Per la precisione il documento 
è tratto dalle Decime Granducali A.S.F. “rione Santa 
Maria Novella gonfalone del Leon Rosso” pag.36r rigo 
n. 5) (Fig. 10) (Fig. 11) (Fig. 12)
 Il castello conserva tutt’ora parte del borgo più in 
basso, nato forse per presidiare lo scalo sull’Arno.
(Fig. 13) (Fig. 14) (Fig. 15)

In conclusione è sorprendente come un territorio rie-
sca ancora oggi, tramite parti di mura e documenti, a 
raccontare la sua storia e come questo territorio offra 
spunti per ulteriori approfondimenti.
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Fig. 15  –  particolare zona borgo della mappa A.S.F detta del Montalbano

Fig. 14  –  foto di un ingresso alla  zona borgoFig. 13  –  foto borgo zona detta i quattro canti
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